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«Non ci sono più i giovani di
una volta!» ma sarà vero?Alma
Ghillini, una nonna di 70 anni e
Giuseppe De Cuio, di 16 anni, si
confrontano.
La vostra giornata tipo duran-
te la scuola. Ieri e oggi.
Alma: «Dopo la scuola, fatti i
compiti, ci si trovava tra amici
in cortile per giocare, ma se ave-
vi un fratellino più piccolo era
tuo compito badare a lui, per-
ché i genitori dovevano lavora-
re nei campi. In casa mia non
c’erano distrazioni come la tv,
ma solo una piccola radio in cu-
cina». Giuseppe: «Nel periodo
scolastico gran parte della gior-
nata è dedicata ai compiti, ma
anche in questi momenti, grazie
al cellulare, non smettiamo di ri-
manere in contatto coi nostri
amici, poi riusciamo ad organiz-
zarci per fare qualche passeg-
giata o praticare un po’ di sport.
Un tempo i luoghi e le possibili-
tà di incontro erano limitate alla
parrocchia o al parco».

Il rapporto con i genitori.
Alma: «Molto chiuso. Ai miei
tempi si portava rispetto e quan-
do i genitori dicevano una cosa,
quella si faceva. Ai miei ho dato
del ‘voi’ fino a 18 anni». Giusep-
pe: «Molto aperto, si comunica
costantemente anche attraver-
so i social».
L’educazione scolastica. Al-

ma: «Io venivo da un paesino di
montagna, c’era solo una scuo-
la. C’erano due classi miste con
due maestri e per la merenda
del mattino ci davano latte e
cioccolato. Mi piaceva molto an-
dare a scuola». Giuseppe: «Una
volta era un luogo in cui la socia-
lità era il fulcro di tutto e gli inse-
gnanti un prolungamento

dell’educazione genitoriale. Og-
gi gli insegnanti vengono spes-
so messi in discussione».
La vostra idea sui giovani.
Alma: «I giovani sono il nostro
futuro e hanno molte più possi-
bilità e strumenti di quelle che
avevo io, di studiare e di realiz-
zare i propri sogni». Giuseppe:
«Penso che gli anziani abbiano

costruito con sacrifici e dedizio-
ne il mondo che oggi ci appar-
tiene, a volte combattendo an-
che per i diritti che oggi ci sem-
brano normali quindi sarà no-
stro compito rendere questo
mondo migliore per le genera-
zioni future, come loro hanno
fatto per noi».
Tante sono le differenze: abitu-
dini, modi di vivere e di comuni-
care, l’istruzione, il rispetto del-
le regole, i rapporti sociali e le
relazioni con i genitori. Entram-
bi però concordano sull’impor-
tanza e il valore degli anziani e
dei giovani: i primi perché han-
no contribuito a creare il mon-
do attuale con molti sacrifici e ri-
nunce, i secondi perché rappre-
sentano il futuro dell’umanità.
E’ quasi una sorta di staffetta in
cui gli anziani passano il testimo-
ne ai giovani che, grazie alla lo-
ro velocità e freschezza, lo por-
teranno fino al traguardo realiz-
zando i loro obiettivi, ma con la
consapevolezza che si è tratta-
to di un gioco di squadra. I gio-
vani di una volta non ci sono
più, i giovani di oggi sono sicura-
mente diversi, ma corrono la lo-
ro ‘frazione’ perché alle loro
spalle qualcuno li ha lanciati ver-
so il traguardo.
Emma Ferretti, Christian De
Cuio, Agata Borghi III B

In alto il metaforico passaggio della staffetta tra diverse generazioni, in basso la mappa dell’itinerario del Grand Tour

Due diverse generazioni messe a confronto
Dal loro dialogo emerge l’importanza degli anziani e dei giovani. I primi lasciano il posto ai secondi in un simbolico passaggio del testimone

FUGA DI CERVELLI DALL’ITALIA

Viaggiare non
dovrebbe essere una
scelta obbligata, ma
un’opportunità

Tra passato e presente

Il Grand Tour: l’antenato del progetto Erasmus
Da sempre viaggiare è la chiave per conoscere

Ma se in passato l’Italia era
meta del Grand Tour adesso
invece è uno dei paesi da cui
fuggono le menti brillanti

Scuola media Don Pasquino Borghi Rivalta

GLI ANZIANI INSEGNANO

I diritti che oggi ci
sembrano ’normali’
sono frutto di una
conquista passata

«È ben difficile, in geografia co-
me in morale, capire il mondo
senza uscire di casa propria».
Con questo aforisma, il filosofo
Voltaire vuole intendere che
viaggiando ci si arricchisce cul-
turalmente: ad esempio nel XVII
secolo e in quelli successivi, si
percorreva il Grand Tour, che
era un lungo viaggio intrapreso
dai giovani dell’aristocrazia in
modo da perfezionare la pro-
pria educazione, comprendere

meglio il mondo e diventare
adulti. Un itinerario del genere
si può paragonare all’attuale
progetto Erasmus: il nome deri-
va dall’umanista e teologo Era-
smo da Rotterdam, che viaggiò
diversi anni in tutta Europa per
comprenderne le differenti cul-
ture. Questo progetto dà la pos-
sibilità agli studenti universitari
di effettuare un periodo di stu-
dio, legalmente riconosciuto

dalla propria università, in un
ateneo di un altro Stato euro-
peo. Mentre nel passato questi
viaggi davano l’opportunità di
entrare nei salotti più raffinati,
conoscere scienziati e filosofi,
oggi, oltre che arricchire le pro-
prie conoscenze, danno anche
grandi possibilità lavorative.
Proprio per questo negli ultimi
anni si parla sempre più di ‘fuga
dei cervelli’, ossia l’emigrazione
di persone di talento o di alta
specializzazione professionale
verso paesi stranieri. In Italia
molti giovani neolaureati che vo-
gliono sviluppare e mettere in
pratica le proprie capacità, la-
sciano il Paese perché non rie-
scono a trovare occupazioni

adatte alle loro competenze ed
essere regolarmente retribuiti,
sperando in questo modo di ave-
re migliori prospettive e di fare
carriera in una nuova destinazio-
ne. Questa situazione fa riflette-
re su cosa sia cambiato nel cor-
so degli anni: in passato l’Italia
era una delle mete principali del

Grand Tour per colmare la sete
di sapere, mentre oggi è uno
dei principali Paesi da cui ‘fug-
gono le menti più brillanti’. Il
viaggiare non dovrebbe essere
una scelta obbligata, ma un’op-
portunità per poi contribuire a
migliorare il proprio Paese.
Classe III D


